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Allarme pianeta 
LAURA CONTI 

% e un medico di mia conoscenza che, pieno di C f buone intenzioni, per convincere I suoi clienti 
a non fumare, continuava a ripetere loro: -Se 
fumate anche una sola sigaretta al giorno, sia-

• o n a te certi che a clnquant'anni morirete di cancro 
del polmone: ma se non fumale siate ceni che 

Il cancro del polmone non vi colpirà». Sulle prime questa 
propaganda ebbe buoni risultati: in paese il consumo di si­
garette diminuì fortemente. Ma un giorno quello che tutti 
chiamavano «il nonno*, che aveva 94 anni e fin da quando 
ne aveva 12 aveva fumato 40 sigarette al giorno, mori ucci­
so da un marito geloso: l'autopsia rivelò che i suoi polmoni 
arano rosei e elastici come quelli di un bambino. Sei mesi 
dopo mori di cancro al polmone suo figlio, di 45 anni, che 
non aveva mai fumato. In paese il consumo di sigarette au-
minto d'improvviso, e si stabilizzò su valori addirittura più 
alti di quelli di partenza. 

L'errore di quel medico era consistito nel credere di po­
ter servirsi, nell'opera di educazione sanitaria, di «certezze! 
che si era inventate lui. Se avesse parlato con sincerità, se 
avesse pazientemente spiegato che il rapporto tra il fumo e 
Il cancro del polmone è un rapporto probabilistico, che i 
fumatori non sono sicuramente destinati al cancro, essi soli 
fri mezzo a una popolazione di non fumaton sicuramente 
Indenne, che l'abitudine di fumare sigarette non fa che «au­
mentare la probabilità! di ammalarsi se si fosse comporta­
to In questo modo meno spettacolare i nsultali della sua 
propaganda sarebbero stati meno eclatanti ali inizio ma 
sulla distanza sarebbero stati più validi Inoltre la sua pro­
paganda non avrebbe investilo soltanto il problema del fu­
mo, ma avrebbe fatto capire alla gente che in linea genera­
le, e non solo per ciò che concerne il fumo, non dobbiamo 
aspettare delle certezze, ma per attenerci a ragionevolezza 
di comportamenti dobbiamo accontentarci di cnten di pro­
babilità 

l/apologo che ho inventato e la morale che ne li a tratto, 
spiegano come mai molti ambientalisti manifestino serie 
perplessità di fronte alla previsione formulata dal World-
walch Inalilule nel suo ultimo rapporto che I grandi proble­
mi teologici a cominceranno a trovare soluzione entro I 
prossimi dieci anni o non la troveranno più Tutto quel che 
li può dire è che In generale le alterazioni imposte all'eco­
sistema sono reversibili soltanto «lino a un certo punto», ol­
tre Il quale e mollo probabile che subentri I irreversibilità, 
oppure uni reversibili!» ottenibile a un prezzo cosi caro di 
doverlo giudicare incompatibile con la conservazione della 
specie, o della pace, o della democrazia (per esemplo: l'in­
cremento dell efletto serra dovuto alle attività umane, 
quando avesse superalo un cerio livello, potrebbe essere 
reversibile solo spegnendo tutti i luochi e rannidando a 
gran pane delle coltivazioni e dei pascoli, sino alla ricosti­
tuzione In tempi secolari della biomassa forestale), ma co­
nosciamo troppo poco I ecosistema per poter dire quali 
problemi troveranno II punto di non ritomo nel prossimo 
decennio. 
, 1 . . - . . s., 

Q ueste difficolta predittive nascono, alme.no in 
parte d«il r,illo che l'ecologia si appoggia alle 
sciente a|j(.rimuitdli ma non è essa stcìsajuna 
scienza sperimentale, e non può esserlo Si può 

^mmmB accertare sperimentalmente quanto tempo im­
pieghi I atrazina a scendere dalla superficie col­

tivala alla falda acquifera perché ci sono molti campi colti­
vati e molte falde acquifere ma il mantello di ozonu è uno 
Mio per tutto II pianeta, e non abbiamo tre o quattro piane­
ti a disposizione, sui quali sperimentare quel che accade se 
Il mantello di mono viene distrutto per una pane più o me­
no grande Occorre che I opinione pubblica comprenda 
chi t caratteristica delle scienze spenmcntall la possibilità 
di ripetere gli esperimenti in condizioni uguali, e in condì-
ikml divèrse per I uno o I altro di divieni parametri e che 
perciò l'ecologia nel suo insieme, sotto II profilo dei proble­
mi globali, deve rinunciare mollo spesso alle venitene, alle 
«ertene, e accontentarsi di ipotesi e di valutazioni proba-
buMcl» 

Quanto si debba andar cauli nelle previsioni e nei giudizi 
lo dimostra proprio un fatto di questi giorni Dopo e ne tutti 
andiamo dicendo da anni che I elfctto serra provocherà 
l'kinalsamenlo del livello dei man, e dopo che molli vanno 
ripetendo da mesi che II bizzarro andamento climatico di 
quatto Inverno dipende dall effetto serra, ecco che, Inopi­
natamente, il livello del mar Ligure scende di 36 centime­
tri ., Si sono trovate subito molle spiegazioni a questa stra­
nezza, probabilmente corrette ma qucaia esperienza deve 
Insegnarci a dire «forse» forx I effetto serra farà innalzare II 
Invilo dei man, forse I andamento climatico di questo in­
verno e collegalo all'aumento dell'effetto sena 

SI deve essere mollo cauti nelle previsioni catastrofiche, 
e al lampo stesso molto decisi ncll adottare comportamenti 
atti a evitare le possibili catastrofi cosi decisi come lo sa­
remmo se la catastrofe fosse non già «possibile» beml «er­
ta* Il fallo che il punto di irreversibilità può essere varcato 
pnma che ai possa rendersene conto con scientifica certez­
za rende indispensabile adottare queso atteggiamento 
MUOVO, ulIilCiic, OaìiCO alio] rustia cultura. 
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-Ungheria verso il pluripartitismo 
Intervista cori Miklós Vàsarhelyi sulla riunione 
del Posu: «Grósz si è schierato con i riformatori» 

del Posu, 
Grósz, 
Interviene 
ai lavori 
del Comitato 

sotto II titolo, 
a sinistra 
nella foto, 
Pozsgay, 
sostenitore 
di una linea 

«La strada è aperta» 
•Tal Le novità a Budapest si 
succedono con rapidità im­
pressionante. Nei giorni scor­
si, lo studioso sovietico Oleg 
Bogomolov ha dichiarato che 
«l'Urss non si opporrà alla tra­
sformazione dell'Ungheria in 
una democrazia di tipo svede­
se o austriaco»; mentre la mi­
sura del grado di glasnost rag­
giunto è dato dalla comparsa, 
sul periodico letterario magia­
ro »Elet e* IrodakMi», di un 
duro attacco a Kadar, cui vie­
ne chiesto di rendere noto il 
suo ruolo nel processo Rajk 
(risalente al 1949, quando lo­
dar era ministro degli Interni), 
nella rivoluzione del 1956 
(quando, dopo averla appog­
giata, accettò di guidare la re­
staurazione sovietica), nel 
soffocamento della Primavera 
di Praga e nel successivo arre- ) 
sto della riforma economica 
ungherese. '-* ~° 

La recente riunione del Ce 
del Posu si è inoltre conclusa 
con alcune importanti deci­
sioni, su cui abbiamo chiesto 
il parere di Miklos Vàsarhelyi, 
di passaggio in Italia dove ha 
partecipato ad un interessante 
convegno su «La rjlorma del 
socialismo», organizzato a 
Trieste dall'Istituto Gramsci 
friulano, Vàsarhelyi, ben noto 
ai lettori de l'Unità, fa parte di 
tre delle nuove associazioni 
Indipendenti nate negli ultimi 
mesi: il «Vuoto fronte di mar­
zo, un organismo interpartiti­
co che promuove le riforme e 
la democrazia: la Federazione 
dei democratici liberi, che ri­
corda un po' il nostro Partito 
d'azione; e il Comitato per la 
giustizia storica, che propno in 
questi giorni sta negoziando 
col governo la delicata vicen­
da delia riesumazione delle 
salme di coloro che furono 
giustiziati dopo il 1956 e se­
polti in tosse comuni anoni­
me. 

Qui è la sua opinione sul-
l'esito della riunione del 
Ctf 

È interessante che da questa 
sessione sia uscito molto di 
più di quanto ci si potesse 
aspettare. Originanamente il 
Ce era stalo convocato per 
chiarire le divergenze sulla va­
lutazione del 1956; da una 
parte Pozsgay, che aveva par­
lato di un'insurrezione popo­
lare, dall'altra il segretario 

Gli avvenimenti del '56 furono insurre­
zione popolare o controrivoluzione? 
•L'interrogativo ancora non è stato 
sciolto; ma all'interno del Posu è nato 
un compromesso positivo perché non 
chiude la discussione e lascia aperta la 
porta al futuro», Chi parla e Miklós Và­
sarhelyi di passaggio in Italia dove ha 

partecipato a un convegno sul sociali­
smo. Proprio a Vàsarhelyi, uno dei lea­
der delle nuove associazioni indipen­
denti nate negli ultimi tempi, chiedia­
mo una valutazione sulla importante 
sessione dei lavori del Comitato centra­
le del Posu che di fatto ha posto le basi 
del pluripartitismo. 

svolta non credo che il partito 
voglia screditarsi con soluzioni 
ambigue. In questo passo, io 
vedo giustificata la mia spe­
ranza che il partito ungherese 
sia pronto ad assumersi la re­
sponsabilità storica del ripristi­
no della democrazia nel pae­
se. 

Hai paria» di Aaseablea 
costMueale; ma soa è già 
stato deelw che saia cjaealo 
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naie? 
Non è ancora chiaro, il docu­
mento conclusivo del Ce non 
si pronuncia in merito. Una 
parte dell'opposizione deside­
ra che sia formata una nuova 
Costituente, che lavori paralle­
lamente all'Assemblea nazio­
nale; altri invece propongono 
di seguire l'esempio polacco e 
di organizzare ww-iavola ro­
tonda per discutere su tutti gli 
aspetti della transizione. Ma 

t ; # ^ m p l e s » a & ^ f H f f s j . 
l'azione capisce che deve'aver 

pazienza e lavorare con serie­
tà e moderazione. 

Tra I movi parlili e quelli 
che d stara» rtfoiTauuHki, vi 
è II parine sBHsldetaocrstl-
co, il cai segretario aaasbra 
sari MIJuVt/BIkarLiM del 

Grosz che ribadiva il vecchio 
giudizio secondo cui si era 
trattato di controrivoluzione. 
Su questo problema, che sem­
bra non essere stalo ai centro 
della discussione, è nato un 
compromesso positivo perché 
non chiude la discussione e 
lascia aperta la porta al futuro. 
Ma la verdsvdlla politica con­
siste nel fatto, «he il Ce si sia 
dichiarato all'unt-ilmlta favo­
revole al pluripartitismo. 

Oaaqae il te» giudizio è po-
eWvo sa eatnunbi gli aspet-
•»» 

SI. Naturalmente per ora si 
tratta solo di dichiaraziom-sta-
remo a vedere come verranno 
realizzate. 

SI può dire che la linea di 
Pozsgay sulle riforme polltt-
che.dotqMUaplàradkal-
mente rifonnstrice, ala sta­
ta (atta propria dal grappo 
dirigente* 

SI Mi sembra che tra Grosz e 
Pozsgay ci sia stata sintonia, 
accordo politico. £ una viltona 
netta di coloro che dentro il 

partilo hanno sempre sostenu­
to posizioni progressiste sui 
«duri« che di lutti questi cam­
biamenti non volevano nean­
che sentir parlare; Grosz ha 
preso posizione per I primi, 
decidendo uvoartlta. 

In neve «setti dal* eonle-
reaza d'arfaetaarie** di 
ang|lo a l s i l i , U paese hs 

siowe.staptmtradWcnl-
U e Moat, le l isnae di 
G n t a ^ U t r à r a U e a e è 
ogglptl»**»? 

Quanto sta accadendo è an­
che una continuazione logica 
del processo Iniziato lo scorso 
maggio. Voglio dire che non si 
tratta di una svolta inattesa, 
ma che essa e stata preparata 
innanzitutto dalle leggi sul di­
ritto di assemblea e di associa­
zione varate il mese scorso; 
inoltre, dalle nuove norme sul­
l'iniziativa privata e I capitali 
esteri e dalla stampa, che 
cambiando radicalmente ha 

mutato II clima politico del 
paese. Nel periodo preparato­
rio di questa svòlta, la lotta nel 
partilo è diventata piò acuta: 
credo che la vittoria dei rifor­
matori sia dovuta anzitutto al 
fatta che il partito -nel suo in­
sieme abbia capilo che la loro 
linea è appoggiata dalla stra­
grande maggioranza'dell'opi­
nione pubblica. _̂ 

Sè piò dire aitare che que-
. stori* nache II prirao passo 

Poa» In partito deamrerko 
pronto a cenasele!» con al­
tre Ione pedUcke? 

Cosi pare: naturalmente, ri­
mangono sempre interrogativi 
su come queste dichiarazioni 
di intenti saranno realizzate. 
Ad esempio: come sarà com­
posta l'Assemblea costituente? 
Come sarà la nuova legge elet­
torale? Cosa significa il «carat­
tere socialista» della nuova 
Costituzione? Sono tutte cose 
che andranno chiarite nel 
prossimo futuro, lo sono otti-
minta, perche dopo questa 

lo stano aprile dal Posa di 
Radar. Cesie vedi le pro­
spettive di questo partito e 
nate esleghl tale sceksr 

Credo che sarà una delle forze 
fondamentali della nuova sini­
stra ungherese. La scelta di 
Binari e molto saggia: è un uo­
mo di grande preparazione ed 
esperienza, scelto anche per­
ché | superstiti della vecchia 
generazione sono molto an­
ziani. 

ri-
A valuuudooe del ItM. 

Tra poco potremo leggere l'in­
tero rapporto della commis­
sione Berend (dal nome del 
presidente dell'Accademia 
delle scienze che la dirige, 
ndr) sul quarantennio trascor­
sa Inoltre, sono in corso le 
trattative sulle modalità dei fu­
nerali di Imre Nagy e delle al­
tre vittime, che saranno sicura­
mente pubblici e, spero, si ter­
ranno presto. Ne riparleremo 
allora. 

sai II documento La Chiesa 
di fronte al razzismo, presen­
tato nei giorni scorsi, è assai 
coraggioso. Pur non prenden­
do posizione sugli errori com­
messi In passato (l'importante 
è correggerli, o no? gli stonci 
faranno il resto) dice aperta­
mente che il razzismo é un'in­
venzione dei popoli cristiani, 
cominciato «con la scoperta 
del nuovo mondo», con i con­
quistadores. Elenca e condan­
na poi le forme odierne del 
razzismo: il genocidio nazista. 
l'antisemitismo, l'apartheid 
del Sudafnca, il razzismo reli­
gioso, quello sociale «verso 
masse immense di contadini 
che vengono trattale senza al­
cun rispetto per i propn diritti», 
quello «spontaneo, verso pro­
fughi e immigrati e infine il 
razzismo eugenetico, Bravi il 
cardinale Elchegaray e il ve­
scovo Mc)a, presidente e vice­
presidente della Commissione 
pontificia (lustitìa et Pax, che 
hanno presentato il documen­
to. Teniamolo presente per 
evitare nel 1992, a cinquecen­

to anni dalla conquista, le re­
toriche celebrative; e per af­
frontare il razzismo odierno. 

Vorrei anche'riflettere su un 
altro atteggiamento, per ora 
meno pernicioso ma altrettan­
to dilfuso. la stigmatizzazione. 
La parola è ostica alla pronun­
cia e perciò non si diffonderà 
nell'uso. Ma la tendenza a 
•imprimere un marchio», a 
«biasimare con frasi acerbe e 
incisive, questa o quella cate­
goria di persone, al cui com­
portamento si possa attribuire 
l'origine di incombenti mali 
sociali, va diffondendosi a 
macchia d'olio. 

Traggo qualche esempio 
dalle cronache recenti. Lo 
smog nelle città? Colpa degli 
automobilisti, che preferisco­
no il mezzo pnvato a quello 
pubblico. La diffusione delle 
droghe? Chi colpire e punire, 
se non i tossicodipendenti che 
te vendono agli angoli delle 
strade, come tutti vedono? L'a­
borto c'è ancora, Lo fanno le 
donne, è chiaro. Lo fanno per­

ché non vogliono rinunciare al 
loro edonismo e perché lo 
usano come contraccettivo. È 
esploso il flagello dell'Aids? La 
malattia viene diffusa da chi 
ne è stato colpito perché se l'è 
cercata, dice Donai Cattin (il 
quale imperversa più di prima, 
rinvigorito dall'iniezione di fi­
ducia votata da De, Psi, Psdi, 
Pli e Pri, mentre avrebbe biso­
gno di forti Iniezioni di cal­
manti). Il debito pubblico au­
menta perché molti non paga­
no le tasse? Colpa degli Italia­
ni, che vogliono tutto dallo 
Stato e rifiutano di fare il loro 
dovere di contribuenti. 

Ilo messo insieme tanti fatti 

Manovre 
diversive 

diversi, che slento perciò a ri­
prendere il filo. Quel che han­
no in comune questi atteggia­
menti lo chiamerei deviazione 
del bersaglio. C'è in sostanza 
un'attenzione sociale che vie­
ne pilotata verso il porto ter­
minale, per distogliere l'atten­
zione politica dalle cause ini­
ziali, C'è un progetto di socie-
la repressiva verso il baiso, in­
dulgente e permissiva verso 
l'alto. 

Potremmo ripercorrere, in 
questa chiave, gli esempi cita­
ti, Per ciascun fenomeno si 
possono individuare, rimetten­
do i bersagli al loro posto, 
cause prime e responsabilità 
in alto. Qualcuno avrà pur 

Confesso: io vado fiero 
della mia storia 

di militante comunista 

GIAN CARLO PAJBTTA 

E vero che la 
compagna Kin, 
della quale so­
no amico da 

^ ^ M M tanti anni, ci fa 
sapere da Mo­

sca che «la scissione di Li­
vorno fu un tragico errore», 
ma dire che «sottolinea le 
colpe storiche e morali di 
Togliatti- mi pare un po' 
troppo. E troppo è certa­
mente pensare che poiché 
adesso a Mosca un'italiani­
sta dice cosi, noi siamo in 
ritardo perché non lo ripe­
tiamo. Ma io non ho ripetu­
to a Mosca, dove al con­
gresso del Pcus mi hanno 
negato di parlare nell'aula 
del congresso, quello che 
dicevano i dirigenti sovietici 
e che non concordava con 
le posizioni del nostro parti­
to. Seguo con interesse le 
notizie da Mosca, ma per la 
storia del nostro partito e 
per Togliatti non vado là a 
lezione. Mi perdonerà Intini 
di non seguire le sue solleci­
tazioni? 

Abbiamo esaminato criti­
camente, da Livorno ad og­
gi, la nostra esperienza, ri­
fiutato illusioni, corretto er­
rori. E questo ha fatto del 
nostro partito la forza deter­
minante che è. Nel 1921 era 
una minoranza guidata da 
un astensionista come Bor-
diga e dagli uomini che ave­
vano vissuto l'esperienza 
del proletariato torinese, e 
con Gramsci avevano co­
minciato un esame nuovo e 
profondo dei problemi ita­
liani. Il nemico di allora, 
che era Serrati, ispiratore 
della maggioranza del Psi, 
già nel 1924 confluiva, con 
la frazione teisintemaslona-
lista, nel nostro partito e 
conduceva con noi l'ultima 
battaglia elettorale contro 
Mussolini e quelli che gli 
avevano ceduto. 

Dico mx', perché, bambi­
no di Io-anni, avevo visto 
ull'AuvtrV', alla vigilia del 
congresso, una vignetta di 

>^afiì«lr'rielri' 

Etiopia, in Tunisia, in ogni 
parte d'Europa e del mon­
do. Devo ammettere di non 
aver saputo abbastanza, di 
aver creduto che la guerra e 
l'unità antifascista avessero 
dato ragione a Stalin. Lo 
dissi apertamente, dopo il 
XX Congresso, ma allora 
Nenni portava ancora II pre­
mio Stalin. Sperai che le co­
se sarebbero cambiate rapi­
damente con Kruscev, Do­
vrei pentirmi se avessi ap­
provato il suo siluramento, 
se non avessi con il partito, 
detto che una svolta che era 
cominciata era stata tronca­
ta, quando invece bisogna­
va farla avanzare più velo­
cemente. 

Togliatti, non dimenti­
chiamolo, scrisse il memo­
riale di Yalta a proposito del 
quale Cecilia scrive che solo; 
uno statista estremamerujS 
saggio, un uomo di granW 
talento politico, con mqWt 
peccati sulla coscienza, ma' 
che seppe soffrire molto e 
fare molto per il suo partito, 
poteva scrivere quelle paro­
le (Intini è d'accordo con 
questo giudizio?). Se poi la 
Kin scrive che Tasca fu il 
Bucharin italiano è Ione 
perché, come qualche col­
laboratore aeìì'Awnìil ha 
dimenticato che egli fini 
con PCtain e quindi con Hit­
ler e Mussolini. È una svista 
perdonabile a una compa­
gna di Mosca, meno com­
prensibile per chi scrive in 
Italia. Caro Intini, senza li 
partilo vecchio non ci sareb­
be stala la resistenza che ci 
vide uniti, non ci sarebbe 
stato il partito nuouo di To­
gliatti, che adesso qualcosa 
deve rivedere e considerare 
l'esperienza sua e degli altri, 
per affrontare il nuouo cor--
so, se 40 anni sono passati. 
I fatti sono questi, non sla­
mo noi ad avere le colpe 
per cui altri drammatica­
mente "deve rivedere W'tro» 
ria. Non abbiamo tradito 
Gramsci, che abbiamo 

^a»ì^^rfell»'qìiaWW's¥''',p%Mb «'soprattutto sVdhf 
fluenti confluivano in un'fiu- lo, Matteotti e i Rosselli'non 
me dove stava senno sodo- li abbiamo uccisi noi. Al Tri-
Usino, e si chiamavano (pri­
ma di confluire) riformisti, 
massimalisti, comunisti. 
Non fu cosi, e io con l'Impa­
zienza di un bambino con­
tavo gli anni che mi manca­
vano per tuffarmi ià dove 
c'era scritto comunisti. Do­
vrei pentirmi? Ma siamo in 
ritardo adesso e siamo ri­
masti alle impazienze infan­
tili o alle illusioni estremisti­
che? Incoscienza direi di 
no. Si combatté contro II fa­
scismo e cercammo anche 
allora unita. Dovrei pentirmi 
se nel 1934 mandai un va­
glia all'Aiunn? per avere 10 
copie, dell'ultimo. discorso 
di Matteotti per distribuirlo 
al mio paese? 

Gli anni dei grandi pro­
cessi di Mosca li passai in 
carcere. Qualcuno mi ha ri­
cordato di avergli detto che 
la consideravo una fortuna. 
Confesso che non nn. ne di­
spiace, ma altrettanto since­
ramente dico che se fossi 
stato come Togliatti, Longo 
e mio fratello, con Nenni e 
con i Rosselli in Spagna, sa­
rebbe stalo meglio. Avrei 
però taciuto e parlato, non 
lo nego, come i compagni 
che salvarono il partito, e 
come quelli che per com­
battere il fascismo furono in 

bunale speciale eravamo 
seduti nella gabbia degli im­
putati non al tavolo del giu­
dici. 

N on mi pento. Se 
vuol che la sto* 
na la vediamo 
tutta, mettici pu­
re la fucilazione 
di Mussolini e 

dei suoi complici, del resto 
adora approvata dal Comi­
tato di liberazione, nel qua­
le aravamo insieme e c'era­
no anche democristiani, li­
berali e i compagni dì Giu­
stizia e libertà. Ti dirò anco­
ra che non mi pento dì «t-
fere stato un combattente 
della libertà». 

PS. Craxi sa che non po­
trebbe trovare nel nostro 
partito un assertore più con­
vinto di me della necessità 
che comunisti e socialisti 
riescano a tornare uniti. Ma 
non mi offenda chiedendo­
mi dal Venezuela di restitui­
re ta tessera. Quello non lo 
posso fare, non lo farò an­
che perché considero mie 
le tessere del fratello parti­
giano, di Giuliano a Mau-
thausen e della mamma 
che la sua parte l'ha fatta e 
l'ha pagata. 

spinto a preferire l'auto privata 
al trasporto pubblico. È un ca­
so che l'Italia intera abbia me­
no chilometri dì metropolitana 
della sola città dì Parigi? La 
droga si compra perché c'è 
qualcuno che la produce e la 
vende, e lo fa impunemente 
perché comandano, qua e là 
nello Stato, gli amici dei traffi­
canti. Dove è finito, per preve­
nire l'aborto, l'impegno pub­
blico per la regolazione delle 
nascite e per una reale acco­
glienza alla vita? Anche per 
l'Aids la prevenzione è giunta 
tardivamente per inerzie e re* 
more ideologiche di chi dove­
va promuoverla. Perfino per il 

fisco si può ribaltare il ragio­
namento- ci sono gli evasori, 
ma il deliberato dissesto del­
l'amministrazione finanziaria 
li incoraggia, e il condono li 
premia. 

A questo punto, tuttavia, 
giungo a temere che la con­
trapposizione fra cause ed ef­
fetti, fra alto e basso, risulti in­
fine sterile. Si dovrebbe riflet­
tere, per i mali social;, alla cir­
colanti di cui parlava Marx, 
nell'introduzione al lineamen­
ti fondamentali per la critica 
dell'economia politica (Gmn-
drisse), per chiarire i rapporti 
fra produzione e consumo: 
«Tra i due si svolge un movi­
mento di mediazione. La pro­
duzione media il consumo, di 
cui crea il materiate e al quale, 
senza di essa, mancherebbe 
l'oggetto, Ma il consumo me­
dia a sua volta la produzione, 
in quanto solo esso procura al 
prodotti il soggetto, per il qua­
le essi sono dei prodotti. II 
prodotto riceve il suo ultimo fi­
nish (perfezionamento) sol­

tanto nel consumo». 
Temo ora di essermi aggro­

vigliato nella barba di Marx, dì 
non riuscire più a districarmi e 
a concludere. Insomma: pur 
essendoci una differenza tra 
merci e idee, fra cose e com­
portamenti, c'è In tutti i casi 
un processo circolare. In ogni 
fenomeno ci sono le racjici, 
ma ogni albero ha anche ra­
mi, foglie e frutti, e non quelli 
che sì vedono. Gli atteggia­
menti che prevalgono nella 
società sono fortemente con­
dizionati dalle cause prime, 
dalle responsabilità dell'alto, 
ma c'è un ampio margine per 
le scelte personali; e il lìbeio 
arbitrio non è certo annullato, 
Si può anzi aggiungere che 
chiedere, rivendicare, erigere 
cambiamenti, quel che si vuo­
le fare quotidianamente sul 
piano politico, è tanto più 
convincente ed efficace se 
sonetto da un atteggiamento 
coerente nelle scelte quotidia­
ne che, fortunatamente, non 
ci hanno ancora sottratto del 
lutto. 
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